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LA CASSA DI S. ANTONIO ABATE
C A PO LA V O R O  D I ANTON M ARIA M ARAG LIANO

C E N N I  S T O R I C I  
E  COM E F U  ACQUISTATA D A L L ’O RATO RIO  D I M E L E

LA P R O C E SSIO N E

I] quindici di Agosto d’ogni anno nel paese di Mele è festeggiato 
con grande solennità.

La C o n fra te rn ita  di S. Antonio Abate, mantenendo u n ’an tica  e 
lodevole tradizione, si reca in processione al Santuario  della M a­
donna dell’A cqnasanta portandovi la magnifica Cassa del Mara- 
gliano, rappresen tan te  S. Antonio in atto  di dolorosa m araviglia, 
m entre contem pla San Paolo eremita morto.

La scena si svolge nel deserto della Tebaide; e per la sua perspi­
cuità a rtis tica  questo gruppo scultoreo merita un ampio cenno il­
lustrativo.

Il quindici di Agosto, fin dalle prime ore del m attino, Mele è 
in grande movimento. Sono appena, indorate dai prim i raggi del 
sole le creste delle montagne, che i campagnoli discesi dai monti 
e gli operai che giungono dalle frazioni e dalle valli del Fado e della 
Biscaccia invadono la piazza dell’Oratorio e si confondono colili 
ab itan ti del paese, che in gran parte sono già fuori delle proprie 
case. In  tu t t i  è manifesta la scioltezza dei movimenti e ogni volto 
esprime la  gioia festaiola della ricorrenza solenne.

Solitam ente, per la  clemenza della stagione estiva, l'Agosto si 
m antiene a buono : il tempo è sereno, rallegrato dal cielo turchino, 
che pare levigato a posta per il viaggio del sole: cielo e campagna, 
in perfe tta  arm onia con i sentimenti del popolo, paiono assecondare 
la m istica bellezza della giornata.

La luce schietta del m attino accoglie benigna l’Arca del Santo 
quando essa· viene tra tta  fuori dal suo loculo ove è rim asta, per 
tu tto  l ’in tero  anno, chiusa nella penombra·: statica e maestosa la 
Cassa troneggia in mezzo alla piazza, tu tta  adorna di ex-voti di 
fiori di ceri, e la gente che le si affolla intorno la contempla con 
stuporosa attenzione, quasi che ogni anno si rinnovasse il prodigio 
della prim a rivelazione.

Questo capolavoro del Maragliano è veramente una robusta ed 
eccellente composizione in cui il concetto religioso è in terpreta to  e
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riprodotto con così alto  θ in sp ira to  se n tim e n to  c r e a t iv o  c h e , a  p r im o  
colpo d’occhio, dà la  giusta m isu ra  d e lla  p o te n z ia l i tà  s p i r i t u a l e  e
artistica del geniale autore.

Il tempo incalza, ed è perciò n ece ssa rio  a t te n d e r e  a i  p r e p a r a t iv i  
della processione. I  confratelli h an n o  g ià  in d o ssa to  le  b ia n c h e  c a p p e . 
dalPOratorio sono già usciti il C ris to  e le c ro c i, c h e  s i  s ta g l ia n o  
eretti sopra la folla tum u ltuan te  e v o c ian te  : su la  sog lia · d e ll O r a to ­
rio compaiono anche i Superiori con su le b ianche  c a p p e  i  t a b a r r i n i  
rossi rameggiati d ’argento, e i m azzie ri, c h iam a ti c a p p e  d a  t e s t a
— perchè hanno il capuccio, i q u a li tengono  t r a  le  m a n i  l a  m a z z a  
con l’effige di S. A ntonio in a rg en to .

Le c a p p e  d i  c o s t o r o ,  t u t t e  d i  r a s o  g i a l l o ,  s o q o  s o r r e t t e  n e l lo  s t r a ­
s c i c o  d a i  p a g g e t t i ,  e  s o n o  a n c h ’e s s e  t u t t e  d a m a s c a t e  d i  r i c a m i  d a r ­
g e n t o  e  d ’o r o .

I pellegrini e le verginette con i lo ro  t a b a r r in i  d i  v e l lu to  n e ro , 
seminati di arselle, se ne stanno ra g g ru p p a t i  in  d i s p a r t e  ; i  p e l le g r i ­
ni hanno un cappellone calzato fin so p ra  g li o cch i, e  le  v e r g in e t te  
spiccano per la ghirlandella che a t to r n ia  le  lo ro  c h io m e  f lu e n t i  e p e r  
la sciarpa azzurra messa a traco lla  su la  veste b ia n c a . H a n n o  t u t t i  il 
loro bordone, già ornato  del canestre llo  e de lla  m ic c h e t ta  d i  S . A n ­
tonio.

Nell’aria, in tan to , ronzano festose  le  cam p an e , e s a lg o n o  le  n o te  
squillanti della banda assem brata d a v a n ti a lla  C a s s a ,  c h e  n e l l ’a l le ­
gria generale sollecitano in tu t t i  l ’a ss illo  de lla  p a r t e n z a .

Finalmente le squadre dei p o r ta to r i  —  i c a m a ll i —  s o n o  r iu s c i te  
a sistemarsi : sono sedici uomini g iovan i e n e rb o ru t i  p e r  o g n i s q u a ­
dra : sedici uomini adusati alle fa tic h e  g ra v i e a g l i  s f o r z i .  L e  s q u a ­
dre sono tre, ma possono essere an ch e  d i p iù  : o g n u n a  è  g u id a t a  d a  
due proprii capi-squadra.

Le note della banda orm ai si sono  .spente t r a  i l  b r u s io  e i l  vocio  
della gente: ed ecco, la prima sq u a d ra  m e tte rs i a l l e  s ta n g h e ,  e  a  
un comando imperioso del capo, la p e sa n te  C a ssa  s o l le v a r s i  d ’im ­
peto sulle spalle forti dei po rta to ri.

È un delirio di battim ani. — V iva S. A n to n io  ! —  s i g r id a  f r e ­
neticamente per tu tta  la piazza.

La processione si forma rap id am en te  e si in c a m m in a . L a  fo lla  s i 
è allargata come una massa d ’acq u a  che s i sp o sti.

Precedono le cappe da testa , che con le lo ro  m a z z e  s e g n a n o  il 
passo; subito dietro viene la b an d a , che r im e tte  f ia to  n e g l i  s t r u ­
menti, riattaccando una nuova m arc ia  che accresce  la  v iv a c i tà  d e l ­
l'andatura.

I pellegrini e le verginette, bene a l l in e a ti ,  p ro c e d o n o  in  b u o n  o r ­
dine battendo sul suolo il bordone da cu i dondola il c a n e s tr e l lo  e  la  
micchetta.
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Q uando si tace l’ultim a eco della banda, essi intonano la loro 
laude in onore del Santo, e le loro voci si intrecciano nell’aria in 
onde argen tine  :

« Lo stuolo pellegrino, 
pii confratelli, 

del Grande Antonio Abate 
con tu tta divozion 
voi seguitate.

O Mele fortunato 
Mele felice 

che tiene per Primàte 
il grande penitente 
Antonio Abate.

La squadra pellegrina 
di Mele eletto 

di Antonio il grande Santo 
or di annunziar sua vita 
si dà il vanto.

Così prosegue la laude dei pellegrini, e dietro loro sono avviati 
i confratelli ed i Superiori, tr a  i quali è il parroco in cappino cre­
misi. I  p o rta to ri della « sergentina » procurano che la processione 
proceda con ordine.

Nel mezzo, t r a  le file dei confratelli, stanno le croci e il Cristo, 
tu tto  in ta rs ia to  di rilievi d’argento, con i canti a fregi e a volute, 
oscillanti e scin tillan ti nel sole ; e ad esso fanno ala e corteggio i 
fanali e le torce.

La Cassa di Sant Antonio viene ultima : chiude la processione. 
Con senso di religiosa, maestosità, sul ritmo dei passi brevi e stri­
sciati dei porta to ri, ella avanza ondeggiando lievemente, come se 
s littasse leggera sulla calma superficie delle acque.

Gli sguard i degli astan ti sono tu tti rivolti al Santo ; e negli occhi 
fissi di ognuno brilla la gioia commossa che risale dal cuore: al 
passaggio della Cassa la gente si segua e un lieve tremolio delle 
labbra lascia indovinare l ’espressione di un voto e il soffio d ’una 
sommessa fervida· preghiera.

La processione, giù per la strada provinciale, ora si snoda lenta 
e solenne, tra  l’alternarsi delle musiche e delle laudi, a ttirando 
l’am m irazione e la curiosità dei molti valligiani e dei popolani con­
venuti dai paesi vicini. E noi, approfittando del cammino che dovrà 
percorrere prim a di arrivare al Santuario delPAcquasanta, ci sof­
fermeremo a rievocare in rapidi scorci la storia di questo celebre
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capolavoro scultoreo, rendendo p u re  d i p u b b lica  c o n o s c e n z a  p e r  q u a ­
li vicende, sessantasei anni or sono, esso fu  d a  G e n o v a  t r a s f e r i t o  a  
Mele. Oggi, la Cassa, di S. A nton io  A b a te  r a p p r e s e n ta  p e r  i  M e le s i 
Poggetto di maggior venerazione, e in s iem e è l ’o p e ra  d i  p iù  e le v a to  
pregio artistico che possieda P in d u s tre  paese  d a l le  t r e n ta - s e i  c a r ­
tiere. Con orgoglioso vanto questa C assa  è r e l ig io s a m e n te  c u s to d i t a  
e venerata da tu t ta  la popolazione : e a l l ’o c c o r re n z a  co m e  g ià  
accadde in passato — sarà  sem pre d ifesa  con te n a c e  v o lo n tà  e con  
la perfetta, coscienza di un d ir itto  d i a s s o lu ta  p r o p r ie t à .

ANTON Μ Α Β ΙΑ  M A R A G L IA N O

Del celebre scultore in legno A n to n  M aria  M a r a g l i a n o ,  n a to  a  
Genova nel 1664 e morto quivi il 7 m a rz o  1739, m o lto  s i è  s c r i t t o  in  
merito alle sue numerose opere, quasi t u t t e  (li s o g g e t to  re l ig io s o ,  
che furono sparse in molte chiese e s a n tu a r i  d i G e n o v a  e  d e i p a e s i 
della Provincia. Non è compito n o s tro  il t r a t t e g g ia r n e  la  b io g r a n a  , 
nè tanto meno sottoporre a  indagine c r i t ic a  e s to r ic a  la  d i  lu i  v a s ta
produzione artistica.. . .

Come tu tti i g randi artefici, an ch e  il M a ra g lia n o  p r i m a  d i  r a g ­
giungere una vera e propria p e rso n a lità  in d ip e n d e n te , n e i  c o n f r o n t i  
dell’arte, subì l ’influsso e P indirizzo de lle  v a rie  s c u o le  e  d e i v a r i  
maestri che l’avevano preceduto, s ia  nei c o n ce tti c r e a t iv i  e  d i  i n s p i ­
razione, sia nella m aniera e nei m etod i d i esecuzione.

Imitò nella sua giovinezza lo s ti le  d i G. B . D is so n i , d e l P o g g io , 
del Torre e di vari a ltr i, rip roducendone anche g li s t e s s i  la v o r i ,  e  
usando eguale tecnica e coloritura, m a dove tra s s e  p i ù  f r e q u e n t i  m o ­
tivi d ’inspirazione e suggerim enti d i so g g e tti a r t i s t i c i  fu  d a i  d ip in t i  
e dai disegni del p itto re  Domenico P io la , che eg li a v e v a  c o n o s c iu to
nel laboratorio del Torre, suo m aestro .

Soltanto con la m a tu rità  degli a n n i, con l ’e se rc iz io  e  l ’e s p e r ie n z a  
cotidiana, che affina il senso este tico  n e ll’a s s i l la n te  a s p i r a z io n e  d i 
pervenire al perfezionamento a r tis tic o , il M a ra g lia n o  a r r i v ò  a  q u e l 
le creazioni di gruppi scultorei che d an n o  la. m is u ra  e l a  c a r a t t e r i ­
stica inconfondibile della sua m an iera  perso n a le  d i s c o lp i r e ,  l a  q u a le  
è espressa, nella aggraziata m odella tu ra  e c u rv a tu ra  d e l le  l in e e ,  n e g li 
indovinati atteggiamenti delle figure, nelle e sp re s s io n i d o lc i  p a t e t i ­
che estatiche dei volti, nelle pieghe e m orbidezze «Ielle v e s t im e n ta ,  
nella varia distribuzione p rospettiva  dei p ian i, n e lle  g iu s te  e p r o ­
porzionate distanze t r a  gli a tto ri della  scena e l ’a m b ie n te  ; in  u n  
complesso concettuale e intu itivo , in so stan za , ch e  a l l  o c c h io  d e l 
l'osservatore suscita improvviso il senso della g r a n d io s i t à  e  d e l la
raggiunta armonia.

Intendimento dell’a rtis ta  fu in  ogni suo lav o ro  d i  s o p r a e le v a r s i  
dalla contingente naturalezza delle espression i e d e i f a t t i  c o m u n i
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della, vita. Nella infinita tastiera dell’umano strum ento sensitivo, 
giova a l l’a r t is ta  di far scorrere le dita su quelle corde che meglio 
vibrano per tonalità  e sintonia con i sentimenti che agitano il no­
stro  sp irito .

È su lla  guida di queste intuizioni che il Maragliano tra t tò  la  m a­
te ria  lignea con quella virtuosità un pò m anierata, che gli servì a 
raggiungere il cuore del popolo, sempre facile e bisognoso nella p ri­
m itiv ità  del suo sentire a  esaltarsi e a commuoversi per tu tto  ciò che 
è soprannatura le .

In  questo ordine di idee e nella esplicazione formale delle sue 
concezioni creative, il Maragliano non fu che un ta rdo  e più cor­
retto  epigone degli a rtis ti del Seicento.

La Cassa di S. Antonio Abate che contempla S. Paolo erem ita 
m orto risale  al periodo che corre tra  il 1724 e il 1730 ; cioè alla 
m a tu ra  e tà  sessantenne dello scultore, quando già la valentia e la  
fam a del suo nome erano conosciute in Genova· e fuori. Non è possi­
bile elencare il numero delle opere compiute da questo prodigioso 
a r tis ta  d u ran te  la sua lunga esistenza lavorativa: ta lune andarono 
perdute , a ltre  sono sconosciute, o vanno sotto a ltri nomi, special- 
mente quelle della sua prima giovinezza. Ancor meno si conosce 
della sua v ita  partico lare: tu tti elementi che sarebbero molto in te ­
ressan ti per ricostruire la vera storia di questo tipico scultore ge­
novese.

Del M aragliano si interessarono il R atti, l ’Alizeri, il Cervetto, e 
m olti a l tr i  cultori di storia dell’arte più recenti; ma come abbiamo 
detto , la sua personalità rimane tu tto ra  avvolta nella penombra.

V ana fu pure la ricerca del contratto originale, che stabiliva le 
m odalità  e il costo della Cassa di S. Antonio Abate : ma è quasi 
certo che il M aragliano questa opera la eseguì dietro ordinazione dei 
confratelli dell’oratorio di S. Antonio Abate della M arina, situato  
in V ia G iulia, e meglio conosciuto col nome di Oratorio degli 
« sb irri ».

I l  R a tti, che à  scritto la  vita del Maragliano, così descrive que­
sta A rca : « Rappresenta S. Antonio in atto  di contemplare S. Paolo 
erem ita, che dolcemente, sen muore. Io francamente asserisco esser 
questa la migliore opera, che sia uscita dagli scalpelli del M araglia­
no. Sta· il San to  Erem ita coricato sopra nudi sassi; ed è fasciato in 
alcune p a r t i  del corpo da una povera e mal tessuta stuoia. Tiene 
le m ani posate sopra del petto, stringendo con esse un Crocefisso; 
ed appare, che egli sia pur allora spirato. E però vedesi l ’anim a di 
lui in figura d ’innocente colomba volarsene al Cielo, accom pagnata­
vi da una gloria d ’Angioli, che han tu tta  l ’aria di Paradiso.

Il San to  Abate sta quivi pio spettatore : e nel di lui volto tra luce  
la  divozione e la meraviglia.

Chiudono poi tu tta  la composizione due lioni espressi in d ispar­
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te ; i quali in addolorato sem biante scavano  la s e p o l tu r a  a l  S a n to  
defunto.

Cose, che, a sto ria rsi tu t te  in u n  g ru p p o  d i seul tu ra i ,  e  c o n  l ’e le ­
ganza, e naturalezza di cui forn ite  son q u e s te ; p a r m i  s u p e r in  1 u 
mana virtù. E sappiano i forestieri che figure così d i  q u e s ta ,  com e 
delle altre riferite macchine, sono di g randezza  a l n a t u r a l e  ; d i  m o ­
do che a reggere ciascuna di esse non  ci vogliono m e n o  d i  v e n t i  
uomini ». .

Questa accurata descrizione del R a t t i ,  p e r q u a n to  m in u ta  n e i 
particolari non risponde a ll’esattezza, scu lto rea  d e lla  C a s s a  d i  S . 
Antonio Abate.

Là dove egli accenna che « vedesi l ’an im a d i S. P a o lo  in  f ig u ra  
di innocente colomba volarsene al C ielo » p e r la  p r e c is io n e  s to r ic a  
e artistica si deve rilevare che non si t r a t t a  d i u n a  c o lo m b a , m a  
l ’anima del Santo è im medesimata n e lla  fig u ra  d e l R e d e n to r e  il 
quale, sorretto da una voluta di nuvole c o n te s ta  d ’A n g io l i  a d  a l i  
spiegate, alza il volto e le mani, n e l l’a t to  im p lo ra n te  d i  e s s e re  a c ­
colta nella gloria celeste. Tutto  il g ru p p o  è le g g ia d ro  e a e r e o ,  c o n ­
trastante con la rozza s tru ttu ra  della  spelonca , d a  c u i  s i  e le v a  p e r  
miracolo divino.

Perfetto per finezza di studio an a to m ic o  è il c o rp o  i n e r t e  d i  S. 
Paolo, adagiato sui sassi contro la  spelonca . La r i l a s s a t e z z a  e  il 
completo abbandono delle membra l'avvo lte  d ’una s d r u s c i t a  s tu o ia  
suscitano nell’osservatore la im m ediata sensazione c h e  i l  soffio  d e lla  
vita sia esulato da poco tempo da quel co rpo  e m a c ia to  d a l le  lu n g h e
sofferenze della penitenza.

Accanto e in basso stanno il teschio  e il fu o co : l ’u n o  e s p re s s io n e  
di morte e l’altro di vita, m entre poco d iscosti, i d u e  l io n i  a z z a n n a ­
no il terreno sassoso per scavare la fossa . S. A n to n io , in  a t t o  d i 
avanzare, contempla la dolorosa scena : e l ’occhio e l ’e s p r e s s io n e  a t ­
tonita del volto e l ’atteggiam ento delle b racc ia  r iv e la n o  l ’in te r n o  
affanno che trattiene il suo passo.

Due simboli gli stanno a la to : a d e s tra  un a n g io le t to  c h e  s o r ­
regge la mit ria e il pasto rale ; e a sin istra- il po rcello  g r u f f o la n te  n e l 
terreno: l’animale prediletto  dal S a n to —  e ta n to  c a r o  a l  p o p o lo  
di Mele. Tutto il gruppo scultoreo poggia su una c o s t r u z io n e  m a s ­
siccia, artatamente riprodotta in fo rm a d i m acign i s c a b r i  e i r r e g o ­
lari, su cui scorrono ram arri, lucerto le e a l t r i  t e r r a g n i  a n im a l i  t r a  
erbe e cespugli selvatici.

Quest’Arca maravigliosa in cui le figu re  h an n o  g r a n d e z z a  n a ­
turale, misura nei suoi lati perim etra li m. 3 .3 0 x 1 .8 0  e  p e s a  k g r .  900 
e dalla base all’aureola del Redentore è a l ta  m. 3.15.
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